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ORGANO DEI PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Nuovi 
impegni 
per la ̂  
diffusione 
di domenica 

Continuano a pervenire gli impegni e gli obiet
tivi -dalle - nostre - federazioni • per la diffusione 
straordinaria di domenica 21 gennaio, anniver
sario della fondazione del PCI. Questi gli ultimi 
impegni * pervenuti: ^.Bergamo diffonderà 9.000 
copie del l '* Unità»; Ascoli 1.700; Napoli 2.840 
in più del « domenicale »; Macerata, più 900; 
Benevento più 465; Caltanissetta più 200; Cata
nia più 700; Palermo più 850. J 

« * . . i . 

RISOLUZIONE DELLA DIREZIONE COMUNISTA 

Il PCI esige un chiarimento di fondo 
La condotta della DC logora 
le basi dell'accordo unitario 
Divaricazione tra le esigenze pressanti del Paese e l'azione del governo - Il mutamento nella politica DC po
ne seri problemi alle forze rinnovatrici e di sinistra - Resta ferma per il PCI la linea di unità democratica 

£ La Direzione del PCI, 
, al termine della sua riu

nione del 11 gennaio '79, 
ha approvato la seguen
te risoluzione 

LA DIREZIONE del PCI 
ha preso in esame i più 

recenti sviluppi dell'attività 
governativa e parlamentare 
e le posizioni dei partiti del
la maggioranza, e ha con
statato come il crescente lo
goramento della situazione 
politica porti ormai a una 
divaricazione preoccupante 
tra le esigenze pressanti del 
Paese e l'azione del governo. 

I comunisti sono stati i 
più convinti promotori, al
l'indomani delle elezioni del 
20 giugno '76, di una politica 
di unità nazionale e di so
lidarietà democratica, che 
permettesse di affrontare la 
crisi gravissima cui l'Italia 
è stata condotta, di risolve
re i problemi più urgenti 
del Paese e delle masse po
polari, e di avviare un pro
fondo rinnovamento sociale 
e politico. All'avanzamento 
di questa politica i comuni
sti hanno dato il loro attivo 
contributo, prima nella fase 
delle astensioni, poi con la 
partecipazione diretta alla 
maggioranza, nonostante che 
altri partiti, e in primo luo
go la DC, abbiano fatto pe
sare una forma di preclusio
ne antidemocratica e ingiu
stificabile nei confronti del 
PCI, rifiutando la costituzio
ne di un governo formato da 
tutti ì partiti democratici. 

I comunisti hanno sempre 
sottolineato che la maggio
ranza costituitasi nel marzo 
scorso avrebbe potuto assol
vere i suoi compiti solo a 
precise condizioni: la realiz
zazione effettiva e tempesti
va dei punti programmati
ci concordati; lo stabilirsi di 
un clima di collaborazione e 
di comune impegno, tale da 
rappresentare un solido pun
to di riferimento per le mas
se lavoratrici e popolari; un 
comportamento di recipro
co rispetto e lealtà tra le 
forze politiche democratiche, 
pur nella differenziazione 
delle posizioni ideali e del
le prospettive. Senza queste 
condizioni, una linea di so
lidarietà e di unità non va 
avanti, neppure con la più 
ampia maggioranza parla
mentare: si fa degradare la 
situazione e si rischia di de
terminare, nell'opinione pub
blica, correnti di sfiducia. 

Risultati molto importanti 
sono stati raggiunti in que
sti anni, grazie anche al con
tributo determinante dei co
munisti: le istituzioni demo
cratiche hanno retto agli at
tacchi portati da più parti, 
e in primo luogo all'attacco 
terroristico culminato nel ra
pimento e nell'assassinio di 
Aldo Moro; l'in nazione è sta
ta contenuta, ed è stato sal
vaguardato e in parte mi
gliorato il potere di acqui
sto dei lavoratori occupati; 
sono state conquistate leggi 
di grande rilievo sociale e 
civile (decentramento regio
nale, parità per le donne, 
tutela dell'interruzione del
la gravidanza, equo canone, 
riforma sanitaria, leggi per 
il rilancio della programma
zione economica) ; è stata av
viata un'opera di risanamen
to che ha cominciato a col
pire alcuni dei responsabili 
del disordine finanziario e 
morale. I comunisti hanno 
dato prova, nell'interesse del 
Paese, di grande senso dì 
responsabilità e di pazienza, 
senza far prevalere consi
derazioni di partito, e anzi 
affrontando consapevolmen
te difficoltà e problemi. 

Nel recente periodo, no
vità negative si sono intro
dotte nella situazione. In pri
mo luogo, è emerso un mu
tamento di segno nella poli
tica della DC. Non si tratta 
di fatti episodici, ma di una 
offensiva dei settori più con
servatori di questo partito, 
che ha trovato crescente 
udienza nella stessa Segre
teria democristiana, come è 
dimostrato da numerose pre
se di posizione e dichiara
zioni in Italia e fuori d'Ita
lia. Punti fondamentali de
gli accordi di governo ven

gono rimessi in discussione, 
sabotati, insabbiati (pensio
ni, patti agrari, riforma del
la polizia, riforma universi
taria, ecc.). Sul piano go
vernativo, sono state prese 
decisioni sbagliate e contra
rie agli interessi del Paese: 
l'adesione affrettata e incon
dizionata al sistema moneta
rio europeo, il criterio di 
spartizione seguito per le 
nomine negli enti a parteci
pazione statale. Su queste 
questioni, per giunta, non si 
è voluto tener conto del me
ditato parere di una compo
nente essenziale della mag
gioranza quale è il PCI. Ven
gono avanti nuove manovre 
ritardatrici, antiriformatrici, 
di spartizione dei posti nel 
campo delicatissimo dell'in
formazione, della radiotele
visione, dell'editoria, delle 
attività culturali. Gravissima 
resta la situazione dell'or
dine pubblico, come è dimo
strato dall'intensificarsi di 
attentati e gesti criminali 
in città come Roma, e per 
ultimo, dalla scandalosa fu
ga di Giovanni Ventura, che 
ha determinato una vivissi
ma emozione nell'opinione 
pubblica e che apre, di nuo
vo, interrogativi inquietan
ti di varia natura. 
^Accanto a tutto questo, si 

sono sviluppati comporta
menti che vanno in senso 
contrario ai principi di soli
darietà, di lealtà, di pari di
gnità che devono essere alla 
base di una politica di emer
genza per poter affrontare 
e risolvere i problemi del 
Paese. Ogni pretesto viene 
colto per l'attacco e la ca
lunnia anticomunista. I mez
zi pubblici di comunicazione 
di massa vengono spregiudi
catamente adoperati a que
sto scopo. La discriminazio-
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Psi e Psdi 
per un 

governo « piti 
soddisfacente» 
OGGI RIUNIONE DELLA 
DIREZIONE DELLA DC: 
CAUTE E IMBARAZZATE 
LE PRIME RISPOSTE AL 
DOCUMENTO DEL PCI 

ROMA — Ogei sì riunirà 
la Direzione della DC, e in 
questa sede si avrà proba
bilmente nna risposta al do
cumento della Direzione del 
PCI. I primi commenti di 
parte democristiana (qual
che battuta di Galloni a 
Montecitorio, nna breve no
ta del Popolo} sembrano 
tendere a presentare la 
chiara e netta presa di po
sizione comunista in modo 
reticente, negandone la so
stanza. Come se il PCF. 
parlando di « cambiamen
to di se/Mio » della linea 
polìtica della DC e denun
ciando t rifinti che ostaco
lano l'attuazione del pro
gramma concordato, non a-
ve«»e sollevato problemi 
reali, e del resto quotidia
namente presenti nel dibat
tito politico. 

Galloni ha dello che ì ri
lievi comuni*!! sono « pre
levinosi ». e il giornale de 
ha aggiunto che in ogni ca
so la DC non può es«ere 
ritennta « la sola responso' 
bile » di ritardi e di ina
dempienze (che peraltro 
non Tenzono negati), poi
ché hanno pesato anche gli 
« orientamenti diversifica
ti • di altre forze della 

' maggioranza. Argomenta
zioni deboli, e anche im
barazzate. che tacciono il 
capitolo delle lotte interne 
de (e il modo come queste 
lolle si sono concluse). Con 
cantela. il Popolo afferma 
che le critiche del PCI 
e non sfociano in un an
nuncio — almeno per Firn-
medialo — di dissociazione 
del PCI dalla maggioran
za. né in una ipotesi di ini
ziativa comunista indirizza-

Segue in ultima 

ne contro i comunisti per
dura anche nelle giunte re
gionali, portando alla para
lisi nel funzionamento dei 
Consigli in importanti Re
gioni. 

Le responsabilità premi
nenti di questo stato di co
se sono della DC: tuttavia 
atti e prese di posizione di 
altri partiti hanno dato spa
zio e incoraggiato le mani
festazioni di dissociazione 
dalle comuni responsabilità 
e le tendenze conservatrici 
che oggi pesano sul gene
rale clima politico, con un 
danno serissimo per il futu
ro del Paese. 

I comunisti hanno denun
ciato, da più tempo, i pe
ricoli di questo logoramento 
politico. Ma le insufficien
ze e le incoerenze dell'atti
vità del governo sono state 
denunciate anche dal PSI e 
dal PSDI, fino a prospetta
re apertamente ipotesi di 
crisi governativa. 

II Paese vive tuttora in 
una condizione di dura cri
si. Il distacco del Mezzo
giorno si va accentuando; 
oscure e incerte sono le 
prospettive delle nuove ge
nerazioni; settori essenziali 
come quelli della scuola e 
dell'università restano in 
una situazione gravissima. Il 
Piano triennale presentato 
nei giorni scorsi dal gover
no è nella prima parte vi
ziato dalle stesse unilatera
lità e tendenziosità di ana
lisi e di impostazione stra
tegica che il PCI aveva già 
chiaramente criticato nel do
cumento Pandolfi, e mostra 
nella seconda parte persi
stenti insufficienze e ambi
guità, insieme ad elementi 
positivi, per quel che riguar
da gli indirizzi e gli impegni 
di sviluppo. Il principale ele
mento di unilateralità è rap
presentato dal concentrarsi 
della polemica sul costo del 
lavoro e dal rilievo dato al
l'obiettivo del congelamento 
dei salari reali nell'industria. 
Tale obiettivo è velleitario 
e fuorviante rispetto all'esi
genza di una politica sala
riale che rivaluti le retribu
zioni più basse e valorizzi la 
professionalità, nel quadro 
di una riforma del salario, 
permettendo un serio sfor
zo di contenimento del costo 
del lavoro per unità di pro
dotto. Restano aperte le que
stioni di un'effettiva giusti
zia nella distribuzione del 
reddito e nella ripartizione 
dei sacrifici, di una risposta 
realmente concreta e valida 
alle esigenze più acute del 
Mezzogiorno e alle situazio
ni di crisi. Ma resta soprat
tutto aperto un problema di 
garanzie politiche oltre che 
di meccanismi economici e 
di strumenti amministrativi 
capaci di rendere credibili 
gli impegni relativi al livel
lo e all'orientamento degli 
investimenti e alla crescita 
dell'occupazione innanzitut
to nelle regioni meridionali. 

Il fatto che, dinnanzi a un 
quadro di questo genere, la 
Direzione della DC, sotto la 
pressione dei settori conser
vatori e mossa da prevalenti 
calcoli di partito, venga me
no alle regole sulle quali 
deve basarsi ogni accordo 
unitario, è un dato del quale 
i comunisti segnalano restre
ma gravità. Questo atteggia
mento della DC pone seri 
problemi a tutte le forze rin
novatrici e di sinistra. A 
questo punto, la vita dell'at
tuale intesa parlamentare di
pende soltanto dalle rispo
ste che, con urgenza, deve 
dare, innanzitutto, la Demo
crazia cristiana, la cui con
dotta ha determinato una si
tuazione non più sostenibile. 

Come sempre il PCI ispi
ra la propria azione alle ne
cessità di fondo del Paese 
e del suo regime democra
tico e lotta con decisione e 
con spirito costruttivo, qua
le che possa essere la sua 
collocazione politica e par
lamentare, per far avanzare 
la linea di unità democrati
ca che ha guidato e guida la 
sua politica e che è stata, 
ancora una volta, ribadita 
nel progetto di Tesi per il 
XV Congresso. 

La Direziona dal PCI 

Dalla commissione interparlamentare 

Varato il «pasticcio» delle nomine 

con l'opposizione del PCI e del PRI 
Una maggioranza ibrida a sostegno di Mezzanti, Fiaccavento, 
Sette - Respinte da Bisaglia le proposte di riesaminare la questione 

ROMA — La Commissione in
terparlamentare ha varato 
ieri sera il pasticcio delle no
mine. con una maggioranza 
ibrida e la opposizione del PCI 
e del PRI. Giorgio Mazzanti 
è stato eletto presidente del-
l'ENI con 17 voti a favore 
(11 de, 3 socialisti, un social
democratico, un demonaziona
le. un missino), 11 voti 
contrari (10 comunisti, 1 del
la sinistra indipendente), un 
astenuto (l'esponente del PRI. 
La Malfa). Per Pietro Sette 
all'IRI e Corrado Fiaccaven
to all'EFIM sono andati 16 
voti a favore (DC, PSI, PSDI, 

demonazionale). 12 contrari 
(PCI, sinistra indipendente), 
1 astenuto (PRI). 

Ma proprio alla luce del di
battito che c'è stato in com
missione, il governo ha avuto 
modo ieri di misurare quanto 
profondo e vasto sia il males
sere provocato dalla via se
guita in tutta la vicenda sulle 
nomine. Le divergenze che e-
sàstono — e si sono accen
tuate proprio nelle ultime ore 
— nella maggioranza a pro
posito delle nomine al vertice 
dei tre enti a partecipazione 
statale IRI. ENI. EFIM sono 
riesplose in tutta la loro acu-

| tezza nell'auletta dei gruppi 
parlamentari a Montecitorio. 
E' qui infatti che alle 17 si 
sono riuniti 29 dei 30 compo
nenti (era assente il de Gras-
sini. del gruppo dell'Are!) del
la commissione bicamerale te
nuta per legge ad esprimere 
il proprio parere sulle can
didature per le presidenze de
gli enti a PP.SS. 

In verità già le vicende 
delle ultime 24 ore lasciavano 
prevedere una discussione non 
(Segue in uit ima pagina) 
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A Catanzaro i sottosegretari Lettieri 
e Dell'Andro se la prendono con le leggi 

Il governo in cerca 
di alibi per 

la fuga di Ventura 
Sconclusionata visita degli inviati dell'Interno e della 
Giustizia - Polemiche dopo il siluramento di Parlato e 
del funzionario della Digos - Il ruolo dei servizi segreti 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — A Roma il 
Ministro Rognoni, costretto 
dall'indignazione e dalle pres
sioni. dimette il capo della 
polizia Parlato e il capo del
ia Digos catanzarese Saladi
no. in Calabria due autorevoli 
rappresentanti del governo, il 
sottosegretario all'Interno Ni
cola Lettieri e il sottosegreta
rio alla Giustizia Renato Del
l'Andro, vengono per ricom
porre i contrasti e per «aggiu
stare » tutto, in qualche modo. 
Colpa della polizia, colpa del
la magistratura la fuga di 
Ventura? Colpa di nessuno, in 
particolare, colpa della legi
slazione. colpa di questo Pae
se che corre troppo, che cre
sce in fretta, colpa di una 
legislazione troppo permissiva. 
Questa la loro sconcertante 
conclusione. Lettieri e Del
l'Andro li incontriamo men
tre lasciano Catanzaro per 
far rientro a Roma con un 
aereo militare. Sono stati in 
prefettura in mattinata e 
hanno ascoltato amministrato
ri e funzionari, cosi dicono: 
hanno parlato anche « con 
tutti 1 membri della giunta 
comunale ». ci tiene a pre
cisare Lettieri (e si capisce 

clie la cosa gli sembra di 
un democratico inimmaginabi
le). A qualche centinaio di 
metri in un'aula di giustizia 
(ah gli eufemismi!) l'avvoca
to di Giovanni Ventura, uc-
cel di bosco da qualche ora. 
a due anni esatti dall'inizio 
del processo e a nove anni 
dalla strage, continua a di
squisire sulla diversità che 
passa tra una associazione 
a delinquere e una associa
zione sovversiva. Con le ma
nette c'è solo Pozzan in aula 
(l'unico per il quale il PM 
ha chiesto l'assoluzione) e 
Giannettini che sorride. 

Ma questa realtà non sem
bra toccare i due rappresen
tanti del governo: per loro è 
solo una questione di proce
dura, di codici non rinnovati. 
E anche in questa loro affer
mazione non riescono ad af
ferrare che stanno facendo 
una spietata autocritica: se 
la legislazione è quella che 
è. di chi è la colpa? I con
trasti tra magistrati e poli
ziotti possono anche in que-

Paolo Gambescia 
(Segue in ultima pagina) 
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Sciopero e grande corteo contro la violenza e reversione 

« Roma unita, il fascismo non passa » 
Decine di migliaia di lavoratori e di giovani dal Colosseo a piazza San Giovanni per il comizio di 
Lama, Macario, Benvenuto - Una manifestazione separata - I lugubri slogan dell'« autonomia » 

ROMA — Un momento della grand* manifestazione di ieri contro la violenza mentre sfila per le vie della capitale 

Rognoni, questo sconosciuto 
¥ GIORNALI di len 
* hanno rilento che 
l'annuncio dato al Sena 
to dal ministro dell'In 
terno on. Rognoni, annun 
ciò relativo alla destilu 
ztone del capo della Po 
Itàa Parlalo e olii so
spensione del dirigente 
della Digos di Catanzaro 
Saladino, è stato accolto 
dall'Assemblea con un 
profondo silenzio. Credta 
mo di capire U motivo di 
questa singolare reazione 
Il ministro Rognoni è «/ 
tetto da una preoceupan 
te forma di quella che 
vorremmo chiamare prò 
statile antropologica, in 
forza della quale ogni 
tanto gli scappa qualcu 
no: chi può dire se i prov-
vedtmenti da lui presi, 
sicuramente sensazionali. 
lo guariranno? 

Per quanto personal 
inente ci riguarda, ne du 
bitiamo. Per fare il mi
nistro delTInterno come 

Dio comanda, et vuole un 
politico consumato. e 
Von. Rognoni ha una so
la aria: quella dell'espsT 
lo di nulla. Modesto com 
patto e liscio come un 
icurstel, quest'uomo va 
cuo e dabbene è giunto al 
ministero più importante 
per forza, vorremmo dire. 
di mormorazione Noi ave 
vamo al liceo un compa 
gno che abbiamo nomi 
nato altre volte e che si 
chiamava Masmt Egli se
deva in fondo aWaula e 
quando da quella parte 
si avvertiva un qualsiasi 
insolito rumore, di chiac
chiere, di panche smosse. 
di libri caduti, di piedi 
stropicciati, il professore 
di italiano (un certo prof. 
Del Rio) ingiungeva se 
vero: aMastni esca», al 
che Masini rispondeva re 
stando immoto al suo po
sto e nessuno ci faceva 
caso. Ma dopo un quarto 

' d'ora un sempre meno in

distinto mormorio si le 
cava da ogni parte del
l'aula e voci ognor più in 
sistentt si alzavano: « Ma 
stm fuori », « Masint via », 
« Masim se ne vada » 
finché Q professore infu
nato gridava con gli oc
chi fuori dalla testa: 
• Musini. le ho ordinato 
di andarsene. Se ne vada. 
Esco, La sospendo. Si al
lontani» e il povero Mu
sini raggiungeva la por
ta, mentre noi tuta con 
un applauso unanime sa
lutavamo la sua ormai 
impiegabile dipartita. 

Il contrarlo è accaduto 
all'on. Rognoni, Quando 
si trattò di scegliere un 
nuovo mtnistro dell'Inter 
no, uno, non ti sa bene 
chi, disse: « Rognoni ». 
ma nessuno gli diede 
ascolto. Passarono giorni 
interi e Rognoni fu di
menticato. Non venne 
ptù nominato. Ma ecco 
che d'improvviso nella 

maggioranza si ricomin
ciò a dire: « Rognoni, Ro
gnoni. Rognoni » e Ù vo
cio s'accrebbe al punto 
che la sua nomina a un 
certo momento apparve 
fatale. Non aveva mai 
fatto niente, non aveva 
mai detto niente, non si 
era mai mosso, ma Ro 
gnonifu chiamato a reg
gere u ministero dell'In
terno, dove crediamo che 
abbia retto solo se stesso. 
dal momento che l'altro 
giorno lo abbiamo visto 
fotografato in piedi. Per 
Q rimanente nessuno sa 
nulla di iui, e la sua bio 
grafia dice soltanto che 
essendo nato a Conico 
(Milano) risiede a Pavia, 
ciò che. pensiamo, lasce 
rebbe indifferente Marco 
Polo. I suoi intimi gli 
conoscono un unico hob 
by, quello della meccani
ca. E" Rognoni, infatti, 
che ha inventato lo scap 

> pamento. 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 12 

ROMA — Un grande corteo 
Una grande manifestazione 
di forza e di saldezza demo
cratica. La città ha risposto 
ieri alla violenza fascista e el 
gioco infame delle sanguino
se ritorsioni chiamando in 
piazza i lavoratori, i giovani 
che lavorano e che studiano. 
le donne. La risposta è ve
nuta massiccia, con un gran 
de incontro di popolo, di de
cine e decine di migliaia di 
cittadini. Lo sciopero procla
mato nelle fabbriche e sui 
luoghi di lavoro dalla Fede
razione sindacale unitaria è 
riuscito ovunque con percen 
tuali altissime di astensione 
dal lavoro. Hanno scioperato i 
lavoratori delle costruzioni, i 
metalmeccaiiici, i chimici, i 
tessili, decine di altre cate
gorìe impegnate proprio in 
questi giorni in dure verten
ze. E' stata una manifestazio
ne che sarà ricordata per la 
partecipazione e per la com
battività. che si è espressa 
anche negli slogan che sono 

Flavio Fusi 
(Segue in ultima pagina) 

Il filo 
nero 

Commentando la destitu
zione del capo della poli
zia, abbiamo fatto presen
te ieri che non si deve cre
dere di aver chiuso con 
quella decisione i problemi 
aperti dalla scandalosa fu
ga di Ventura, abbiamo 
scritto che l'affare va ol
tre. Perchè va oltre? Es
senzialmente per una ra
gione: perchè dimostra — 
meglio sarebbe dire confer
ma — che la trama mo
struosa continua, che il filo 
nero non è stato spezzato, 
che il meccanismo da cui 
partì con le bombe di piaz
za Fontana l'attacco ter
roristico alla democrazia è 
ancora in funzione. Nessu-
n'altra conclusione è possi
bile, di fronte alla irrisoria 
facilità con la quale i due 
principali imputati della 
strage del 12 dicembre 1969 
sono riusciti a scappare. 
Qualcuno li ha aiutati, 
qualcuno ha coperto la lo
ro fuga. Opera ancora 
quella invisibile rete poli
tica di complicità, di ap
poggi, di protezioni (e an
che di ricatti) che si è 
mossa in tutti questi anni 
per impedire che si giun
gesse alla verità piena, se
minando di mille ostacoli 
il cammino della giustizia. 
La fuga di Freda e Ventu
ra, gente che sa troppo, 
testimoni troppo ingom
branti (oltreché imputati) 
è un altro anello della stes
sa catena. Il processo di 
Catanzaro inquieta certa
mente chi, riuscito finora 
a rimanere nell'ombra, te
me di venir smascherato 
da qualche svolta impre
vedibile. Del resto è un 
processo che, pur tra gli 
infiniti intralci, i ritardi, le 
lungaggini, le contraddizio
ni, ha già illuminato più 
di un angolo buio, ha get
tato qualche luce sulle col
lusioni tra servizi segreti 
ed eversione nera, sulle re
sponsabilità di parecchi 
personaggi politici, in par
ticolare democristiani. 

Che questo sia il quadro 
non ci pare dubbio. E' cer
tamente il quadro di un 
male ben più ramificato e 
profondo di quanto lasci 
supporre la condotta fino
ra tenuta di fronte ad esso 
dall'attuale governo, una 
condotta priva della neces
saria energia. Senza la vo
lontà politica di individua
re e sgomitare ispiratori 
e mandanti dell'attacco ar
mato alla democrazia, die
tro qualunque colore si ma
scheri, senza recidere il 
filo nero delle coperture 
politiche che accompagna 
e sostiene le trame ever
sive, non si avrà mai un 
successo duraturo, né si 
darà al paese la sensazione 
che la vita dei cittadini e 
la loro libertà è al sicuro 
dalle minacce eversive. 
Parliamoci chiaro: se non 
si è decisi a portare avan
ti le indagini sulla fuga di 
Ventura senza riguardi per 
nessuno, andando a getta 
re lo sguardo oltre, nel tor 
bido mondo degli interessi 
politici ed economici che 
alimentano l'eversione, al 
lora anche misure come la 
destituzione del capo détta 
polizia rischiano di tiiven 
tare un alibi. 

Non sembra che le inda 
gini comincino sotto buoni 
auspici, a giudicare da citi 
le coordina: quél sottose
gretario Lettieri che, es
sendo delegato alla polizia, 
porta almeno le stesse re
sponsabilità dell'alto fun
zionario rimosso; e inoltre 
è noto per essersi opposto 
ostinatamente alla riforma. 
Decisamente, i un cattivo 
inizio. 


